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	SCHEDA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA 


	Atto Consiglio n. 45 /A  X Legislatura
	

	PROPONENTE
	Consiglieri: Guarini, Laricchia, Casili, Conca, Barone, Bozzetti, Galante

	TITOLO
	“Istituzione di una Commissione d’indagine e di inchiesta sulle infiltrazioni mafiose e della criminalità organizzata nel territorio regionale e in particolare sul cosiddetto fenomeno eco-mafioso”

	
	
	


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	numero articoli

relazione

allegati
	7
Si

no

	 RIFERIMENTI

NORMATIVI


	Art. 31 Statuto Regione Puglia
L. 23.3.1988, n. 94



	ANALISI DELLA NORMATIVA REGIONALE

	l.r. Sicilia n. 4/1991

l.r. Calabria n. 50/2002
l.r. Lazio n. 12/2015, art. 3

P.d.l. Emilia Romagna n. 654/2015


	ANALISI DELLA NORMATIVA NAZIONALE

	Codice penale, art. 326


	ANALISI DELLA GIURISPRUDENZA COSTITUZIONALE

	Sentenza n.  63/2012




	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	La p.d.l. in esame appare formulata correttamente secondo le regole di drafting.

	

	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE                   

	La proposta di legge in esame mira ad istituire una Commissione d’indagine e di inchiesta, ai sensi dell’art. 31 dello Statuto regionale, le cui finalità sono chiaramente enunciate nell’art. 1 della stessa p.d.l. 

Con l’istituzione della Commissione la Regione intende contribuire a meglio fotografare un fenomeno caratterizzato da molteplici articolazioni, al fine di migliorare le azioni di contrasto, sia a livello di gestione amministrativa e di adeguamento della produzione legislativa, sia a livello di informazione.

Perplessità che meritano il necessario approfondimento riguardano l’art. 4, 2° comma, relativamente alla previsione dell’obbligo, da parte degli organi e delle strutture amm.ve della regione e degli enti sottoposti alla sua vigilanza, oltre che degli Enti locali pugliesi, di fornire alla Commissione tutti i dati, documenti e informazioni richiesti “senza vincolo di segreto d’ufficio” nella parte cui estende tale obbligo agli enti locali.
Siffatta formulazione potrebbe porre dubbi in ordine alla legittimità costituzionale dello stesso assunto che appare, prima facie, in contrasto con la disciplina statale in materia di segreto d’ufficio, violando l’art. 117, secondo comma lett. e) Cost., che riserva alla competenza legislativa statale esclusiva la materia dell’ordinamento civile e penale. Infatti, tale disposizione, escludendo genericamente l’obbligo del segreto d’ufficio in relazione a qualsiasi atto delle Amministrazioni citate, porrebbe eccezioni al principio contenuto nell’art. 326 del Cod. penale, che prevede il reato di rivelazioni di segreti d’ufficio, derogabile solo con normativa statale, operando così in espressa violazione della competenza legislativa statale in materia di ordinamento civile e penale.

Si deve però evidenziare che la Corte Cost. con sentenza n. 63/2012, pronunciata su questione analoga, nella quale veniva sollevata l’eccezione di legittimità costituzionale, in ordine alla norma Statutaria della Regione Molise, che attribuiva alle Commissioni consiliari il potere di esigere dai funzionari dell’Amministrazione, convocati in seduta non pubblica,tutte le informazioni necessarie senza “vincolo di segreto d’ufficio”, ha stabilito  che in considerazione del fatto che l’oggetto tutelato dal segreto d’ufficio è costituito dal buon andamento,  inteso come normale funzionamento della P.A., non può che spettare al legislatore regionale,nell’ambito della propria sfera di competenza, individuare i casi nei quali la tutela del buon andamento e del normale funzionamento dell’amministrazione regionale e, degli enti da essa dipendenti, debba essere assicurata attraverso l’apposizione del segreto d’ufficio. E che spetta altresì allo stesso legislatore regionale prevederne eventuali eccezioni precisando che l’acquisizione delle notizie avvenga in seduta segreta, con conseguente estensione dell’obbligo di segretezza ai membri della Commissione e a chiunque altro vi partecipi.

La Corte Cost., peraltro, ha avuto occasione di affermare negli anni, con numerosi pronunciamenti, che il potere di controllo sull’amministrazione regionale e più in generale, sugli organi esecutivi della Regione, è un potere connaturato ed implicito nelle varie funzioni spettanti ai Consigli regionali e, che, a tale potere di controllo, inoltre, risulta strumentale il potere di acquisizione di tutti i dati, delle informazioni e dei documenti che siano riconducibili all’attività dei predetti Organi.

Pertanto si nutrono perplessità sulla tenuta costituzionale della disposizione recata dal comma in questione, esclusivamente, nella parte in cui estende agli enti locali l’obbligo di fornire alla Commissione tutti i dati, documenti e informazioni richiesti “senza vincolo di segreto d’ufficio”. 
Analoghe perplessità si rilevano in merito alla lett. a) del comma 1, sempre all’art.4, nella parte in cui la promozione di inchieste ed ispezioni, presso l'Amministrazione regionale e gli enti sottoposti alla vigilanza della Regione, viene prevista anche per gli enti locali pugliesi.
Complessivamente, la proposta di legge in esame appare conforme al dettato costituzionale ed alla normativa vigente. 
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